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GIRODIRE’

CICCO PETRILLO

Una volta c’erano una moglie e un marito che avevano una figlia femmina,
e le avevano trovato uno sposo. Il giorno delle nozze avevano invitato tutti
i parenti, e dopo la cerimonia si misero a tavola. Sul più bello del pranzo,
venne a mancare il vino. Il padre disse alla figlia sposa: — Va’ giù in
cantina a prende er vino!
La sposa va in cantina, mette la bottiglia sotto la botte, apre la spina e
aspetta che si riempia. Intanto che aspettava, cominciò a pensare: - oggi me
so’ sposata, tra nove mesi me nascerà un pupo. Jé metterò nnome Cicco
Petrillo. Lo vestirò, lo carzerò, diventerà grandicello… e… se Cicco
Petrillo poi me more? Ah! Povero fijio mio! - e sbottò in un pianto, un
pianto da non dirsi.
La spina intanto era sempre aperta, e il vino correva giù per la cantina.
Quelli a pranzo: aspetta la sposa, aspetta la sposa… aspetta la sposa, ma la
sposa non tornava. Allora il padre disse alla moglie: — Va’ un po’ in
cantina a vede’ si quella llà, tante vorte, se fosse addormita!
La madre andò in cantina e trovò la figlia che piangeva da non poterne più.
- Che hai fatto, fijia mia? Che t’è successo?
— Ah, mamma mia, stavo a pensà che oggi me so’ sposata, tra nove mesi
farò un fijio e je metterò nnome Cicco Petrillo. E… se Ciccio Petrillo mio
poi me more?
— Ah! Povero nipote mio!
— Ah! Povero fijio mio!
E le donne sbottarono a piangere tutte e due. La cantina, intanto, si
riempiva di vino. E gl’invitati, a tavola: aspetta il vino, aspetta il vino…
aspetta il vino, il vino non arrivava! Disse il padre: — Jé sarà ppreso un
corpo a tutt’e due! Bisogna che vado a da’ un’occhiata. Andò in cantina e
trovò le donne che piangevano come due creature. Disse: — E che
ddiavolo v’è successo?-
- Ah! Marito mio, sapessi! Stavamo a pensa’ che mo’ sta fijia nostra s’è
sposata, e presto ce farà un fijio, e a ‘sto figlio jé metteremo nome Cicco
Petrillo. E… se Cicco Petrillo  more?
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— Ah! — gridò il padre. — Povero Cicco Petrillo nostro!
E si misero a piangere tutti e tre, in mezzo al vino. Lo sposo, non vedendo
tornar più su nessuno, disse:
- Ma che accidente stanno a ffa’ giù in cantina!? Vojio anda’ un po’ a
vede’ — e scese giù. A sentire quel piagnisteo disse: — Che diavolo v’è
successo, perché piaggnete?
E la sposa: — Ah! Marito mio! Stavamo a pensa’ che noi mo’ ce semo
sposati, e faremo un fijio, e je’ metteremo nome Cicco Petrillo. E… se
Cicco Petrillo nostro more?
Lo sposo all’inizio stette a vedere se facevano per scherzo, poi quando
capì che facevano sul serio, si arrabbiò e cominciò a urlare: — Che eravate
un po’ tonti me l’immaginavo, ma fino a sto’ punto, nun me l’aspettavo
proprio!
E mo’ me toccherà perde’ tempo co’ ‘sti mammalucchi!? Ma manco pe’
sogno! Io me ne vado via! Sissignore! E tu bella mia, mettete l’anima in
pace che nun mi vedi più. A meno che, giranno p’er monno, nun trovassi
tre matti peggio de voi! –
Uscì di casa e se ne andò.
Camminò fino a un fiume, dove c’era un uomo che voleva raccogliere
delle noci da una barca, con un  forcone.
— A omo, che state a ffa’?
— È un pezzo che cce provo, ma nun riesco a pijanne manco una!
— E te credo! Ma perché nun provate co’ ‘a pala?
— Co’ ‘a pala? Ma guarda un po’! Nun c’avevo mica pensato!
- E uno! — disse lo sposo. — Questo quà è più bbestia de tutta la famijia
de mi mojie -.
Camminò, finché non arrivò a un altro fiume. C’era un contadino che
s’affannava ad abbeverare una vacca con un cucchiaio.
— Aoh! Ma che fate?
— Stò quà da tre ore e nun riesco a ffà beve ‘sta vacca!
- E perché nun je’ lasciate mette’ er muso nell’acqua?
- Er muso? Ah… Bravo! Mannaggia! Grazie ggiovano’!
- E due!  - disse lo sposo, e andò avanti.
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Cammina cammina, in cima a un albero vide una donna che teneva in
mano un paio di calzoni.
— Che state affa’ la sopra, signo’?
— Oh… se sapessi! Mi marito è morto, e er prete m’ha detto che se n’è ito
in Paradiso. Io sto a aspetta’ che torna giù e rientra nei carzoni sua.
- E tre! — pensò lo sposo. — Me pare proprio che nun se trova che gente
più matta de mi moglie. Lo sai che te dico? E’ mejio che me ne torno a
casa mia!
Cosi fece, e si trovò contento, perché si dice che il peggio non è mai
morto.
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